Stefano Rossi, Ultimi giorni da hub Malpensa cambia vita 

Il vecchio terminal 2 già sgomberato dai charter per fare posto agli aerei di Easyjet 
Cassa integrazione al via a fine marzo per 900, tagli del 58% ai compensi per il cda 

La Sea si prepara a traversare il deserto. Pensa a una nuova chiave di sviluppo per Malpensa, apre all’espansione nel settore low cost e cerca di garantirsi la pace sindacale. Ci sarà la cassa integrazione ma il presidente Giuseppe Bonomi, riferendo alle commissioni consiliari Trasporti e Bilancio riunite (il Comune è azionista di maggioranza della Sea) garantisce che i sacrifici saranno per tutti: «Ridurremo il numero dei dirigenti e nel bilancio 2008 abbassiamo del 58% i compensi del consiglio d’amministrazione e del collegio sindacale». 
La novità principale è l’aumento dei voli low cost. Il Terminal 2, la vecchia Malpensa superata dalla costruzione dell’aerostazione di Malpensa 2000, sarà dedicato ai voli a basso prezzo. Giancarlo Pagliarini della Destra avanza l’ipotesi Ryanair: in realtà come partner la Sea ha scelto un’altra compagnia, EasyJet. Il progetto marcia, qualche settimana fa è stato deciso lo spostamento dei charter dal T2 a Malpensa 2000, scontentando i tour operator. 
«Malpensa cesserà come hub dall’ultima domenica di marzo - dice Bonomi ai consiglieri - e ci vorranno due anni per tornare ai livelli di traffico del 2007. Gli esercizi 2008 e 2009 saranno di ripiegamento». Lo scalo sarà point to point, del resto dalla fine di dicembre non si trovano più biglietti per le tratte destinate a essere cancellate da Malpensa, con effetti negativi sui coefficienti di riempimento - già insufficienti - di Alitalia. La speranza è trovare fra due anni un nuovo vettore di riferimento per rilanciare Malpensa come hub per le destinazioni intercontinentali. Ma ci sarà spazio, vista la necessità di riassegnare gli slot lasciati liberi da Alitalia per i voli regionali? «Non esiste un problema di slot - scandisce Bonomi - Malpensa non è satura». 
Si muove anche il fronte sindacale. È stata firmata il 27 febbraio un’intesa programmatica. La cassa integrazione sarà estesa a Linate. Per poche unità, perché lì il traffico non diminuisce, ma l’atto è simbolico. I sindacati riaffermano la logica di gruppo per difendere Sea Handling, per la quale Bonomi auspica entro maggio un piano di risanamento. La società di gestione dei servizi a terra, ha ricordato il consigliere Marco Cormio del Pd, dalla liberalizzazione del settore ha perso un quarto del lavoro. Curiosamente, il maggior debito con Sea Handling per i servizi resi ce l’ha proprio AirOne, candidata a rilevare Alitalia. 
La cassa partirà fra il 24 marzo e il primo aprile, per 900 lavoratori. In estate, grazie a una deroga del decreto Milleproroghe, Sea potrà assumere stagionali. «Cercheremo di stabilizzarli alla fine della crisi», spiega Liviano Zocchi, segretario regionale Uil Trasporti. La Sea è d’accordo ma chiede l’applicazione del solo contratto nazionale e non dell’integrativo. Si tratta. Al governo la Sea chiede di rinegoziare 25 accordi nazionali bilaterali vecchi di decenni che regolano (e spesso limitano) gli accessi agli scali e il numero di voli. Ad esempio, Emirates vorrebbe raddoppiare il suo volo giornaliero su Malpensa ma l’accordo bilaterale lo vieta. Alcuni consiglieri hanno proposto che in tempi di magra la società trattenga il dividendo, anziché girarlo al Comune: «Quei soldi li usiamo per i servizi», risponde Marco Osnato, presidente della commissione Trasporti. Un mese fa il sindaco Moratti ha promesso ai sindacati di trattenere solo la metà dei 50 milioni del dividendo 2007, destinando il resto a riserve societarie. 


Ettore Livini, Il 30 scatta la grande fuga di Alitalia
Nella partita per la privatizzazione di Alitalia, in bilico in attesa dell’ok ad Air France del nuovo governo, di certezze al momento ce n’è una sola: il drastico ridimensionamento dello scalo bustocco. La ritirata della compagnia di bandiera è già iniziata alla chetichella a gennaio col primo colpo di spugna ai collegamenti meno redditizi. Ma il vero D-Day, quello della mannaia sull’aeroporto di Milano, sarà il prossimo 30 marzo (non il 31 come erroneamente riportato in un comunicato Alitalia). Quel giorno la società di Maurizio Prato taglierà il 71,5% dei suoi servizi. Cancellando 180 voli al dì, eliminando 14 rotte intercontinentali (Delhi, Shanghai, Los Angeles, Boston e Chicago tra le altre) e riducendo da 728 a 220 le frequenze settimanali con l’Europa. Spariranno destinazioni come Londra, Francoforte, Berlino, Atene e Madrid. Spostate in buona parte a Fiumicino - ormai l’unico hub dell’aerolinea - dove i collegamenti settimanali passeranno da 1.406 a 1.601.
Quanto costerà l’addio di Alitalia al sistema Malpensa? Il futuro, in questo caso, è un tempo fuori luogo. L’austerity è già iniziata. Sul fronte finanziario i conti sono presto fatti: «Nel bilancio della Sea si aprirà un buco da 80 milioni», ha detto il numero uno Giuseppe Bonomi. Una voragine cui il governo ha provato a mettere una toppa con il piano di ammortizzatori sociali. Un’ottantina di milioni l’anno che serviranno a finanziare la cassa integrazione per 800-900 persone, un piano i cui dettagli verranno definiti forse già oggi. L’impatto occupazionale, però, se si calcola l’indotto, sarà molto più alto e la Regione Lombardia prevede esuberi per circa 7.500 persone. Non a caso la Sea - che pure ha confermato i 140 milioni di investimenti per quest’anno - ha chiesto 1,25 miliardi di danni ad Alitalia per il taglio dell’hub.
Difficile prevedere adesso quanto ci metterà Malpensa a riempire il vuoto lasciato da Alitalia. Una prima risposta parziale arriverà forse già oggi. Assoclearance dovrebbe infatti assegnare una parte dei 180 slot (diritti di atterraggio e decollo) lasciati liberi da Alitalia. Ci sono 20 richieste di riposizionamento di compagnie già presenti e un’altra ventina di domande di nuove realtà. Il tentativo dell’ente incaricato della loro gestione - che ha chiesto l’ok a ministero ed Enac per assegnarli solo in via temporanea - era nella serata di ieri quello di "negoziare" un caso alla volta in modo da lasciare spazi liberi nell’aeroporto anche negli orari di punta, per non precludere del tutto l’arrivo di un nuovo vettore disposto a fare di Malpensa il suo hub. Nello scalo bustocco (che gestisce circa 35 decolli l’ora) ci sono 550 slot commerciali ancora liberi di cui circa 150 in fasce orarie appetibili e in teoria c’è ancora margine per far spazio a un vice Alitalia.
Ma è davvero possibile trovare un sostituto della compagnia di bandiera? Giuseppe Bonomi, numero uno di Sea, si è rimboccato le maniche e ha continuato a lavorare nelle ultime settimane alacremente a questa ipotesi, l’unica in grado nel lungo termine (ma ci vorranno almeno tre anni) di rilanciare Malpensa. In pole position ci sarebbe la tedesca Lufthansa che già gestisce una strategia multihub con Francoforte, Zurigo e Monaco. Ma i tedeschi attendono la soluzione della partita Air France-Alitalia e la revisione dei trattati bilaterali. Nel frattempo la società di gestione milanese sta provando a far spazio alle compagnie pronte a potenziare da subito i loro servizi. Ci sono Emirates, Qatar, American Airlines, British Airways, Singapore. C’è Easyjet che raddoppierà la sua flotta lombarda a 15 aerei con la Sea che riadatterà a suo uso il terminal 2. Tutti interventi che nell’arco di un triennio potrebbero consentire a Malpensa di recuperare i circa 6 milioni di passeggeri persi per il "tradimento" di Alitalia. In attesa, come sperano tutti, che dal cilindro di Bonomi esca davvero il nuovo hub carrier. 

